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Abstract: In questo contributo si interviene su specifici aspetti testuali, metrici 
e retorici dei proverbi siciliani, mediante l’exemplum offerto da alcuni modi di-
cendi collazionati da Pietro Tramonte. Si tratta di 2873 formule paremiologiche 
che questo libraio, oggi settantaduenne, ha raccolto negli anni Settanta, trascri-
vendole a mano su fogliettini di carta. Di questa ricca collezione, una piccola 
parte viene presentata in questo saggio, compatibilmente con l’analisi stilistico 
fraseologica condotta. Quest’ultima verte sulle forme di compromesso che si 
attivano tra proverbio e altri generi popolari (orazioni rituali, canti infantili, 
favole, canzoni d’amore, di sdegno, dei carcerati, ecc.), sulla loro mutua in-
fluenza e sulla possibile deviazione verso categorie ibride.

Parole chiave: proverbio, wellerismo, ibrido, canzone di sdegno, apologo

15.1. Introduzione

Studiosi siciliani, soprattutto etnografi e lessicografi, hanno offerto con-
tributi significativi alla paremiologia e pubblicato moltissimi exempla 
del genere paremico in uso in Sicilia, almeno a partire dal Settecento: 
pensiamo ai vocabolari di Michele del Bono e Pasqualino, ad esempio, 
e alla raccolta in quattro volumi di Giuseppe Pitrè, con numerose atte-
stazioni e una ricca bibliografia su questo genere etnotestuale. L’inte-
resse rivolto ai proverbi è continuato fino a oggi negli studi di Salvatore 
Trovato su paremiologia e lessicografia siciliana (Trovato 2011, 2017, 
2020; Sardelli & Barrado Belmar 2019), nell’attenzione posta da Giovan-
ni Ruffino (1999, 2014a) a quelli di matrice agraria, nell’impegno di Ma-
rina Castiglione (2017) nei confronti dei blasoni popolari costituiti il più 
delle volte da formule proverbiali stereotipate, nell’analisi di Francesco 
Scaglione (2021) tra zoonimi, totemismo e paremiologia ecc.

15. Dici lu muttu anticu: “Mancia ficu e nzita 
ficu”. Testualità ibride nei proverbi siciliani 
della collezione Tramonte

Pier L.J. Mannella
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Lungo questa direzione si allinea anche la mia ricerca che prima 
nel 2005 e poi in tre volumi nel 2014 con la Presentazione di Giovan-
ni Ruffino (Mannella 2014), inizia con la raccolta dei proverbi in uso 
in un paese dell’entroterra nisseno, Mazzarino, e prosegue fino a oggi 
con la pubblicazione dei proverbi di quella che io chiamo “raccolta 
Tramonte”, ancora inedita. Si tratta di 2873 formule paremiologiche 
che un libraio palermitano, Pietro Tramonte (titolare e fondatore della 
Biblioteca Itinerante Tramonte, con sede nella piazzetta Santa Rosalia 
a Palermo), oggi settantaduenne, ha raccolto negli anni Settanta, a Pa-
lermo e viaggiando per la Sicilia, trascrivendole a mano su fogliettini 
di carta, da me integralmente acquisiti1.

In questo contributo, ci proponiamo di rintracciare, all’interno di 
questa collezione, proverbi e fraseologie provenienti, in modo chiaro 
e leggibile per le caratteristiche di cui sono portatori, da altre tipologie 
etnotestuali, nelle quali sono impiegati con altre funzioni.

Nei proverbi siciliani si rilevano forme di ibridazione con altri prodotti 
della tradizione orale e si registrano anche tendenze inverse, aspetti che 
reiterano il mutuo scambio che intercorre tra i generi testuali dialettali. 
Basterebbe leggere i racconti, i canti, le fiabe di estrazione popolare per 
incontrare innumerevoli esempi di locuzioni idiomatiche, espressioni ger-
gali, proverbi e massime di cui fruiscono i novellatori e i cantori nell’ela-
borazione ed esecuzione narrativa ed espositiva dei loro componimenti. 

I proverbi trasfigurano indubbiamente una determinata cultura 
(Ruffino 2014b), ma è utile rimarcare il fatto che gli stessi proverbi trag-
gono da quest’ultima, e in particolare da distinti generi, espressioni, 
versi, frasi topiche, formule originariamente appartenenti a fiabe, favo-
le, novelle, leggende, preghiere, canzoni, ecc2. Nelle parità (apologhi) di 
Guastella e nei racconti di Pitrè, molti aneddoti e apologhi sono fonda-
tivi di un proverbio o reiterano la stessa formula, fattori che determina-
no la persistenza mnemonica del relativo modo di dire o l’istituzione e 
fondazione di questo (Guastella 1995/1884; Pitrè 1875: III, 159).

Si tratta di proverbi che hanno compiuto il consueto passaggio dal 
codice letterario al codice paremiaco (Franceschi 1994, 2004: 487) e tale 

1	 Di questa raccolta dispiace il fatto che non sia indicato il luogo di provenienza della 
fonte, anche se buona parte dei proverbi sono chiaramente palermitani. I proverbi 
qui riportati rispettano la trascrizione di Tramonte ma a questa è stata aggiunta 
l’accentazione secondo le indicazioni del VS.

2	 Relativamente alla definizione di “proverbio” e alla distinzione tra detto didattico 
(DD) e detto paremiaco (DP) si rinvia a Franceschi 1978, 1994, 1999, 2004.
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passaggio è leggibile nelle peculiarità morfologiche, metriche, lessicali 
e di contenuto del genere originario, che essi continuano a mantenere 
in vita anche nella loro “nuova” veste paremica.

15.2. Proverbi di sdegno

Nella collezione Tramonte come in ogni raccolta di proverbi siciliani, si 
individuano unità paremiologiche provenienti da altre tipologie etno-
testuali, nelle quali sono solitamente impiegate con funzioni diverse, e 
nell’uso paremico acquisiscono aspetti riqualificati.

Un proverbio diffusissimo in tutta la Sicilia, presente nella colle-
zione Tramonte, esprime chiaramente questa commistione tra generi 
etnotestuali diversi:

1)	 Ammàtula chi t’allisci e fa cannola, / chi lu santu è di màrmuru e nun 
suda Invano che ti lisci e fai riccioli, / che il santo è di marmo 
e non suda. ‘È inutile fare tutti questi sforzi per sembrare bella, 
l’uomo è “di marmo”, tutto d’un pezzo, e “non suda”, non si scom-
pone, davanti a simili frivolezze’.

Nel 1984, Leonardo Sciascia scrive riguardo a questo proverbio, in 
molte parti della Sicilia ancora oggi canticchiato con tono di dileggio: 
«È -tutta in due versi- una canzone di sdegno, cantata cioè a disdegno 
di una donna prima amata. Si poteva, fino a vent’anni fa, sentirla nella 
campagna solitaria, di sera: gridata, più che cantata. Ma più spesso la 
si diceva a mo’ di proverbio, di sentenza» (Sciascia 2001/1984: 27). 

Questi versi di sdegno, che hanno mantenuto la forma e mutata la 
funzione, svolgono nella nuova qualificazione paremica un altro com-
pito ammonitivo: Sciascia afferma che sono rivolti a quanti vogliono 
tornare a un amore, un’amicizia di prima e trovano «gelida indifferen-
za» (ibid.).

Siamo quindi di fronte a un distico di genere lirico rifunzionalizza-
to in proverbio: fenomeno linguistico-testuale che ha reso universale, 
quotidiano e colloquiale una formula verbale in origine legata a mo-
menti specifici e con altre funzioni. 

Nelle collezioni paremiologiche come in quella Tramonte, a fianco 
del suddetto proverbio, quasi una lezione parallela, appare un altro 
distico proveniente dalle canzoni di sdegno3:

3	 Alcune di queste serenate di dispregio sono in Mannella 2014, vol. I, cap. II: Brutta 
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2)	 Ammàtula ti pèttini e t’allisci, / lu cuntu chi t’ ài fattu nun t’arrinesci, 
Invano ti pettini e ti lisci, / il piano che ti hai fatto non ti riu-
scirà, ‘Lo scopo che ti sei prefissata di raggiungere non lo raggiun-
gerai, anche se ti mostri avvenente e ben curata’.

Simili costrutti e rime identiche sono registrati nelle serenate di sde-
gno e d’amore, quando è noto che le prime spesso sono costruite capo-
volgendo i topoi espressivi e narrativi delle canzoni amorose4. 

Queste canzoni di sdegno erano intonate sotto il balcone delle don-
ne che avevano rifiutato o deluso, per comportamenti disdicevoli, una 
proposta di matrimonio e perciò erano pubblicamente derise, infamate 
e disprezzate: proprio in opposizione alle lodi e agli elogi delle serena-
te d’amore (Verga 1968: 139). 

Alcuni di questi versi cantati, perciò, sono rimasti nella memoria 
collettiva e recitati o canticchiati all’occorrenza. Già Pitrè si era accorto 
di questo fenomeno di interferenze intertestuali e della provenienza e 
dipendenza motivazionale di testi di genere paremico da altri tipi di 
componimenti:

Io dunque avviso che alcuni dei proverbi siciliani nella forma annun-
ziata ci sian venuti da canzoni popolari, da poesie popolari, da ottave 
siciliane, i cui autori rimasero o ignoti o sepolti dall’oblio; altri (parlo 
sempre di detta forma) creati, modificati sullo stampo armonico del po-
polo […] Wahl l’ha vagamente accennata […]: “Il sentimento popolare, 
ha egli detto, incatenato dal desiderio di novità, prende le migliori stro-
fe di queste canzoni e le tramuta, stracciando il superfluo, in proverbi”. 
E non è infrequente che un’eco lontana di canti popolari, ove si racco-

chi si cchiù brutta di la ddisa / mpastata fusti di crita caddusa / cu si curca ccu tia senza 
cammisa / grapi la sipurtura e va ripusa Brutta, che sei più brutta dell’ampelodesmo, 
/ sei stata impastata con creta callosa [dura]; / chi si corica con te senza camicia 
/ apre la sepoltura e va a riposare.; Dari la coffa a mia facisti erruri /[...] pirdisti u 
gigghiu nminzu tanti sciuri / quannu lu circhi un nu pò aviri. / Alla fossa ti porta ssu 
duluri / ca vidiri mi pui ma no parrari a dare la coffa a me hai fatto errore/ hai 
perso il giglio fra tanti fiori / e quando lo cercherai, più non lo potrai avere. / 
Alla fossa ti condurrà codesto dolore, / perché vedermi potrai ma non parlare 
‘rifiutandomi hai commesso un errore; / hai perso il giglio fra tanti fiori / e quando 
lo cercherai, più non lo potrai avere. / Alla fossa ti condurrà codesto dolore, / perché 
potrai vedermi ma non più parlare’. 

4	 Cfr. Vigo 1870-74: 387, 192, 423: Si’ darreri li porti, e li finestri, / Si’ misa ca ti pettini, 
e ti allisci Stai dietro le porte, e le finestre, / intenta a pettinare e a fare lisci i 
capelli; Cc’un pettini d’avoliu ti allisci, / Ccu baggi e ccu stafferi quannu nesci Con un 
pettine di avorio ti lisci /con paggi e con staffieri quando esci; Donna Baggiana, ti 
fai ssi cannola / lu sacciu cu ti fa li traineddi Donna Baggiana, ti fai quei boccoli / lo 
so chi ti fa i tranelli.
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glie una massima, un precetto, un desiderio, un voto, un avvertimento, 
una verità secondo lo stato d’animo d’una persona, restando nella me-
moria, si ripeta alla occasione e passi in proverbio. (Pitrè 1880: CLXIII)

E così Guastella: «una porzione di essi proverbi servono come di 
sostrato ad una leggenda, ad una parità, ad una fiaba e anche a un 
semplice aneddoto. E ignoro se dalla generalità astratta del proverbio 
siasi passato alla specialità dei fatti, o se questi, condensandosi nel solo 
ammaestramento morale, abbian data vita al proverbio» (Guastella 
1995/1884: IX cap.).

Le componenti che dichiarano la provenienza altra di uno specifico 
proverbio, e in particolare dal genere lirico popolare (dei canti d’amore e 
di sdegno), sono diverse, molte pertinenti a evidenze metriche, fraseolo-
giche e narratologiche: i distici sono costituiti da coppie di endecasillabi; 
questi si esprimono in prima persona in riferimento al narratore omo-
diegetico e si rivolgono a una seconda persona, destinataria del messag-
gio di invettiva o lode; il contenuto è amoroso elogiativo o spregiativo; 
sono presenti, all’interno di un linguaggio schiettamente popolare, ter-
mini o connettivi di origine colta come “benché”, “vezzi”, ecc.; il siste-
ma rimico è costituito dall’assonanza atona, espressione della struttura 
rimica debolmente alternata (ABAB), tipica delle canzoni siciliane (- ettu 
/-attu; -isci/-esci; -ari /-ori; -igghia/- agghia; -enza/-anza; ecc.) in quanto la 
prima rima (A) si distingue dalla seconda (B) soltanto per la qualità della 
vocale accentata, mantenendo identiche le sillabe finali atone. 

A ciò si aggiunge che, come dice Sciascia (supra) e come esperito da 
chi scrive durante i rilevamenti sul campo (Mannella 2014), la verbalizza-
zione di alcuni di questi distici può seguire una certa intonazione e l’ese-
cuzione può essere canticchiata; sono impiegate metafore di matrice lirica 
(la donna come fata che incanta e ammalia, come filatrice che tesse, trama 
e ordisce tranelli, come magara ‘fattucchiera’, che produce intrugli e in-
ganni, ecc.) e figure retoriche (di suono, significato, sintassi) come il polip-
toto chiànciri/chianciti piangere/piangete, l’allitterazione, la metafora ecc.

Solitamente l’estrapolazione di questi versi dalle canzoni originarie 
e la loro rifunzionalizzazione o conversione paremica riguarda quei 
versi che posseggono un’invettiva espandibile, un’etica universale, un 
consiglio adattabile a contingenze quotidiane. 

A soddisfare queste premesse e a palesare le suddette caratteristi-
che intergenere, relativamente ai proverbi collazionati da Pietro Tra-
monte, sono anche i seguenti proverbi:
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3)	 Avogghia chi t’amu e ti portu rispettu / ma nun mi scordu chiḍḍu chi m’ài 
fattu  È certo che ti amo e ti porto rispetto / ma non mi scordo 
ciò che mi hai fatto.

4)	 Beḍḍa, si vo chi cantu m’à pagari, / sinnò mi risparmiu li palori Bella, 
se vuoi che canto mi devi pagare / sennò mi risparmio le parole 
‘Bella, se vuoi che canti, mi devi pagare / altrimenti è meglio che io 
risparmi le parole’

5)	 Ch’è ladiu l’amuri lenta e pigghia, / comu lu ferru mpintu a la tinagghia 
Che è brutto l’amore “lascia e prendi”, / come il ferro inca-
strato a la tenaglia. ‘Quanto è brutto l’amore “Lascia e prendi” / 
come il ferro incastrato nella tenaglia’

6)	 Chissa è maestra di ṭṛama e di tilari: / sapi nṭṛamari e tèssiri lu cori Quel-
la lì è maestra di trame e di telai / sa intrecciare le trame e 
tessere il cuore.

7)	 Casca lu ciuri e resta la simenza / nun aspittari cchiù di me speranza Ca-
sca il fiore e rimane il seme / non aspettare più da me speranza.

8)	 Occhi c’aviti fattu chiànciri, chianciti: / nun è maravigghia siḍḍu lacri-
mati Occhi che avete fatto piangere, piangete; / non è meravi-
glia se lacrimate ‘Occhi che avete fatto piangere, ora piangete voi; 
/ non è meraviglia che adesso lacrimate voi’.

9)	 Ogni picculu amuri prisu a jocu, / di na faiḍḍa addiventa gran focu Ogni 
piccolo amore preso a gioco, / di una fiammella diventa gran 
fuoco ‘Ogni piccolo amore provato per gioco, / da piccola fiam-
mella diventa gran fuoco’.

Questi proverbi, quindi, palesano il percorso determinativo di ri-
qualificazione sociale di cui essi rappresentano gli esiti, in quanto le 
caratteristiche metriche di cui parliamo ne palesano la motivazione. 
La provenienza da un altro genere è tratto costitutivo della paremia, 
in questi esempi tuttavia tale fenomeno di trasmigrazione è partico-
larmente leggibile: «paremie divengono tali quando dal ‘codice della 
letteratura orale’ trasmigrano nella memoria linguistica comunitaria» 
(Franceschi 1994: 28). Queste ultime sono il risultato di un processo di 
trasferimento che va «dalla tradizione demologica - nella quale dap-
prima vive, quale miniproduzione letteraria - a quella linguistica, allo-
candosi nel settore della memoria collettiva che comprende il codice pa-
remiologico» (ivi: 30). Il processo nasce in seno a un altro genere (canto, 
preghiera, orazione, cuntu ecc.) legato a specifiche occasioni narrative 
(del ciclo annuale, esistenziale o quotidiano), prosegue con l’estrapola-
zione (dei versi incisivi dotati di valore paremiologico, Franceschi, 1994, 
2004) e si conclude con l’omologazione o ratifica sociale che ne sug-
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gella, con l’uso o «elaborazione» come direbbe Alberto Maria Cirese 
(1971), la nuova funzione paremica.

Potrebbero essere tratti da canzoni d’amore o di sdegno e impie-
gati come proverbi pure i seguenti distici di endecasillabi, anche se si 
riscontrano in essi, solo parzialmente, le suddette caratteristiche metri-
che, fonetiche e di contenuto delle canzoni di sdegno:

10)	 L’amuri assimigghia a lu citrolu: / cumincia duci e finisci amaru L’amo-
re somiglia a il cetriolo / comincia dolce e finisce amaro.

11)	 L’amuri ccu lu chiantu stannu a latu, / ṭṛàsinu di lu stissu purticatu L’a-
more con il pianto stanno a lato, / entrano da la stessa porta 
‘L’amore sta a lato del pianto / entrambi entrano dalla stessa porta’.

12)	 L’amuri è vampa chi lu pettu aḍḍuma, / tantu cchiù cunṭṛasta, tantu 
cchiù s’assuma L’amore è fiamma che il petto accende / tanto più 
contrasta, tanto più s’innalza ‘L’amore è fiamma che accende il 
cuore/ più è contrastato più s’infiamma’.

13)	 Comu vuliti vui signura fazzu, / a costu chi mi jettu d’un fillizzu Come 
volete voi signora faccio, / a costo che mi lancio da una cata-
sta ‘Ciò che voi desiderate, signora, farò / anche lanciarmi da una 
alta catasta di legna’.

14)	 Ngratu ḍḍu cori chi si resta mutu / pricchì è marmaru lisciu e ncuṭṛunutu 
Ingrato quel cuore che si resta muto / perché è marmo liscio e 
duro ‘Ingrato quel cuore che resta muto alle sollecitazioni dell’a-
more/ perché è come il marmo liscio e duro’.

15)	 Ama cori gentili e pèrdici anni, / d’amuri di viḍḍanu scordatinni Ama 
cuori gentili e perdici anni, / d’amore di contadino, scordatene.

16)	 Ama cu t’ama, si voi aviri spassu; / chì amari a cui nun t’ama è tempu 
persu ama chi t’ama, se vuoi avere spasso;  / perché amare a chi 
non t’ama è tempo perso.

17)	 Amuri di surdati picca dura, / sunannu la grancascia, addïu signura Amo-
re di soldati poco dura, / suonando la grancassa, addio signora.

18)	 Amuri, tutti dìcinu ch’è amaru / e ognunu voli pruvari s’iḍḍu è veru 
Amore, tutti dicono che è amaro / e ognuno vuole provare se ciò 
è vero.

Come anzidetto sui mutui scambi tra generi e sulle forme di ibri-
dazione tra tipi di componimenti distinti, anche i testi non proverbiali, 
come le canzoni, possono contenere proverbi già noti e in uso, inse-
riti dal compositore dell’opera durante la creazione di questa5. Nei 

5	 Cfr. a titolo esemplificativo tra i canti di sdegno raccolti da Vigo, i nn. 4, 14, 17 
(Vigo 1857: 240-242) in cui i cantori hanno impiegato nei loro componimenti risp. 
i proverbi Cu cerca trova e cu secuta vingi (v. 8, Chi cerca trova e chi insiste vince), 
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seguenti proverbi di Tramonte, anch’essi provenienti da canzoni di 
sdegno, questo aspetto è fortemente presente. Si tratta di versi che con-
templano da sé costrutti paremici che il cantore potrebbe aver usato 
come semplificazione espressiva e argomentativa, durante la fase di in-
ventio della canzone, e sono poi rimasti connaturati in essi anche dopo 
la loro conversione in versi proverbiali. 

19)	 A chi mi servi l’amari tantu, / si zappu all’acqua e siminu a lu ventu? A 
cosa mi serve l’amare tanto, / se zappo all’acqua e semino a il 
vento? ‘A cosa mi serve amare (così) tanto, / se tutto ciò che faccio 
è una fatica inutile (proprio come chi zappa nell’acqua e semina al 
vento)?’

20)	 È veru chi ogni acqua leva siti, / ma nun ricrïa li cori assitati È vero che 
ogni acqua toglie sete, / ma non soddisfa i cuori assetati.

21)	 Ccu lu gaḍḍu e senza gaḍḍu Diu fa jornu; /senza l’amuri to iu mi gu-
vernu Con il gallo e senza gallo, Dio fa giorno; / senza l’amore 
tuo, io mi governo.

Zappari all’acqua e siminari a lu ventu Zappare all’acqua e seminare 
a il vento, Ogni acqua leva siti Ogni acqua leva sete, Ccu lu gaddu e 
senza gaddu Diu fa jornu Con il gallo e senza gallo, Dio fa giorno 
sono già modi di dire e locuzioni idiomatiche in uso da molto tempo, 
autonomi dal resto della composizione e diffusamente impiegati, in 
Sicilia, in quest’ultima forma, privi cioè dell’altra parte del distico e 
della personalizzazione del cantore (cfr. mi servi mi serve, zappu zappo, 
siminu semino, iu mi guvernu io mi governo) degli esempi raccolti da 
Tramonte.

Per quello a seguire, tuttavia, è difficile stabile la direzione della 
trasmigrazione, se cioè è stato il cantore della canzone di sdegno a in-
tegrare un detto popolare al suo componimento o se, viceversa, è una 
sua invenzione che è stata socialmente estrapolata e reimpiegata come 
proverbio. Rinveniamo infatti lo stesso distico, con irrilevanti variazio-
ni, in coda a una canzone di sdegno raccolta da Vigo6.

Tri cosi non si ponnu sumpurtari / Amuri, luntananza e gilusia (vv. 7-8, Tre cose non si 
possono sopportare/ amore, lontananza e gelosia), A bon cunigghiu non ci manca 
tana (v. 5, a buon coniglio non gli manca tana).

6	 Vigo 1857: 240 n. 3: Chiddi ca m’hatu fattu nun su pocu, ca poi a cui mi ncontra cci lu 
dicu:/ Mi lu fazzu ngnardinu a n’autru locu, / Ccà a cogghiri li frutti m’allammicu; / Veni 
amuri nuveddu, e trova locu, / Scurdari non si pò l’amuri anticu Ciò che mi hai fatto non 
è poco/ che poi a chi mi incontra gli lo dico:/ me lo farò orto in un altro luogo 
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22)	 Benchè l’amuri novu ṭṛova locu, / scurdari nun si pò l’amuri anticu Ben-
ché l’amore nuovo trova posto, / scordare non si può l’amore 
antico ‘Nonostante possa subentrare un amore nuovo, / l’amore 
antico non si può dimenticare.’

I generi della tradizione orale, come ho ribadito parlando anche di 
orazioni rituali e degli stretti legami che queste detengono con altri 
generi come le filastrocche infantili o le ninne nanne fino a confondersi 
o a coincidere in certi casi (Mannella 2015: 299-301), sono tra loro coin-
volti, spesso, in forme ibride, come vedremo parlando soprattutto di 
wellerismi. 

Queste caratteristiche della tradizione orale, unite alla versatilità, 
moralità e pluritematicità dei proverbi, hanno permesso tali riconver-
sioni e hanno stimolato la rifunzionalizzazione e il riuso, in senso pare-
mico, di versi provenienti anche dalle canzoni dei carcerati, degli emi-
grati, della nascita sfavorevole, in cui sono espresse le sofferenze della 
prigionia, della lontananza, della propria malasorte spesso rimarcate 
con toni nostalgici e malinconici. Le relative liriche possono leggersi 
nelle numerose raccolte di canti siciliani, a partire da quelle di Vigo, 
Pitrè, Salomone Marino, Avolio, Favara ecc.

Nei cosiddetti canti della nascita sfavorevole, il cantore si lagna del-
la propria condizione sfortunata, mediante un elenco di accadimenti o 
condizioni disagevoli. Nel quotidiano versi provenienti da tali canzoni 
possono supplire alle dichiarazioni di scarse economie, povertà, malat-
tie e disagi subiti, magari in risposta a una richiesta di aiuto (come dire: 
Chiedi aiuto a me che sono in difficoltà, nato sfortunato, che non me ne 
va bene una) o come forma di lamentela o autocommiserazione. Anche 
i versi di queste canzoni sono stati, di conseguenza, rifunzionalizzati 
e ricontestualizzati acquisendo, nel loro nuovo impiego quotidiano, 
caratteristiche paremiche. Sembrano avere tali peculiarità i seguenti 
versi della collezione Tramonte, e in particolare una quartina che nella 
forma e nel contenuto rinvia alla canzone della nascita sfavorevole:

23)	 Lu chiantu all’occhi mei l’eppi pri doti; / pri rìdiri sta vucca nun è mpa-
rata, / a mala pena ridivi na vota, / e po chiancivi pri tutta l’annata Il 
pianto agli occhi miei l’ebbi per dote; / a ridere questa bocca 
non è avvezza, / a mala pena risi una volta, / e poi piansi per tut-

/ qui a raccogliere i frutti mi rimane il desiderio/ Viene amore novello e trova 
posto/ scordare non si può l’amore antico.
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to l’anno. ‘I miei occhi hanno ricevuto in dote il pianto, / questa 
bocca non conosce come si ride, / a malapena ho riso una sola volta 
/ e poi ho pianto per tutto l’anno.’

24)	 A dirimillu a mia, pòviru afflittu, / è comu diri “Bona sira” a un mortu 
A dirmelo a me, povero afflitto, / è come dire “buona sera” a un 
defunto ‘Dire ciò a me che sono un povero afflitto, / è come augu-
rare una “buona sera” a un defunto’

Distici paremici provenienti da canti di emigrati, chiamati anche di 
spartenza e luntananza, sono i seguenti:

25)	 Munti Piḍḍirinu e Capu Turrannu, / bïati ḍḍ’occhi chi vi vidirannu. 
Monte Pellegrino e Capo Torano, / beati gli occhi che vi ve-
dranno7.

26)	 Canciu lu nomi e canciu lu paisi, / pri non vìdiri ancora certi cosi Cam-
bio il nome e cambio il paese / per non vedere ancora certe cose.

27)	 E unni vaju iu lu mari vota, / e dissapita si fa l’acqua salata E dove vado 
io il mare gira, / e dolce si fa l’acqua salata. ‘Dove passo io, il 
mare cambia corrente, / e l’acqua salata diventa dolce’.

I successivi proverbi si originano dai canti dei carcerati, nei quali i 
prigionieri si lamentano delle condizioni in cui si vive nelle prigioni e 
agognano alla libertà.

28)	 Si voli Ddiu e m’allibbertu avannu, / ngalera nun ci vaju mentri è mun-
nu Se vuole Dio e mi libero quest’anno, / in galera non ci vado 
mentre è mondo ‘Se Dio vorrà che quest’anno io mi affranchi dalla 
prigionia, / in carcere non ci tornerò più finché avrò vita’.

29)	 Li carcirateḍḍi di la Favignana / chiàncinu comu l’armuzza di la pena I 
carceratelli di la Favignana, / piangono come l’animella di la 
pena. ‘I poveri carcerati [nella prigione] di Favignana, / piangono 
come le anime del Purgatorio’.

15.3. Paremia moralistico aneddotica, wellerismi 
favolistici

Alcuni esemplari della raccolta Tramonte di fraseologia ibrida, tra 
proverbio e genere favolistico, propongono una diffusa articolazione 

7	 Capo Torano (probab. Punta Raisi, cfr. DOS, s.v. Torano, che lo ubica a Partinico, 
Terrasini. Trattandosi di un “capu”, è probabile che si riferisca a Punta Raisi, unico 
“capo” della zona). La visione di Capo Torano e Monte Pellegrino è felice in quanto 
determina l’arrivo in Sicilia per chi naviga e approda nella Sicilia occidentale.
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bimembre, di matrice welleristica, costituita dalla presentazione del 
narratore paremico, da una parte, e dal modus dicendi, dall’altra. La 
massima o sentenza, a volte, è indipendente dal locutore e può essere 
introdotta da diversi attanti o parlanti, come dimostrano i confronti 
con le fraseologie adottate in diversi paesi siciliani.

Il wellerismo è costituto «da un’espressione (motto scherzoso o co-
mico, sentenza, aneddoto storico, credenza, annotazione, riflessione) 
attribuita a persona (reale o immaginaria), animale o cosa ed esprime 
una speciale maniera di narrazione, che riporta il pensiero di altre per-
sone col manifesto bisogno di un sostegno, un avallo» (Tucci 1982: 11). 

Il termine prende nome da Sam Weller, un esponente del “Circolo 
Pickwik” di Dickens, che era solito parlare attraverso formule simili. Il 
wellerismo nasce dall’esigenza di dare maggior vigore e potenza al con-
cetto espresso attribuendolo a una figura che esprime credibilità e auto-
revolezza. Alcuni proverbi, motti, modi di dire hanno subito una meta-
morfosi in wellerismi attraverso l’introduzione di un soggetto parlante. 
Questo, a volte, è una persona determinata da antroponimi (a volte ad-
dirittura con i tria nomina: nome, cognome, titolo sociale), altre volte è un 
animale o, addirittura, una cosa, come la goccia, la campana o i numeri.

Anche questa categoria o gruppo di proverbi, facilmente riconosci-
bili, nascerebbe da un compromesso con altri etnotesti e in particolare 
con i generi favolistici e aneddotici, di impianto etico e filosofico. Tali 
massime sono costituite da costrutti dialogativi: il dialogo costituisce 
infatti la forma testuale con cui si presentano solitamente i trattati filo-
sofici, gli apologhi e le favole moralistiche.

30)	 Ci dissi lu patruni a lu crïatu: “Quann’autru nun c’è, tu pigghi voti” Gli 
disse il padrone a il servo: “Quando altro non c’è, tu prendi 
voti”. ‘Il padrone disse al domestico: “Quando non ci saranno altri 
a competere, tu prenderai voti”’.

31)	 Ci dissi la campana a lu battagghiu: “Dumani a jornu, ni parramu meg-
ghiu” Gli disse la campana a il batacchio: “Domani, di giorno, 
ne parleremo meglio”.

32)	 Ci dissi la padeḍḍa a la gradigghia: “Iu pisci grossi vogghiu, no fragag-
ghia” Le disse la padella a la graticola: “Io pesci grossi voglio 
non minutaglia”.

33)	 Ci dissi lu cutugnu a la castagna: “Supra a lu castiatu ognunu nzigna” 
Le disse la melacotogna a la castagna: “sopra il castigato 
ognuno insegna”. ‘La melacotogna disse alla castagna: “Ognuno 
impara in base alle punizioni subite”’.
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34)	 Ci dissi lu parrinu a lu figghiuzzu: “Fa’ chiḍḍu chi ti dicu e no chiḍḍu 
chi fazzu”. Gli disse il padrino al figlioccio: “Fai ciò che ti dico e 
non ciò che faccio”.

35)	 Ci dissi lu prïuri a la batissa: “Senza dinari un si nni canta missa e man-
cu senza stola si cunfessa” Gli disse il priore a la badessa: “Senza 
denari non se ne canta messa e nemmeno senza stola si confes-
sa”. ‘Il priore disse alla badessa: “Senza soldi non si celebra messa, 
né si confessa senza indossare la stola”’.

36)	 Dici lu cannizzu: “Diu vi scanza di stritta di porta e di menza canna nma-
nu, di peṭṛi chi vannu all’orza e di pisa di putiaru” Dice la corba: “Dio 
vi scansi di strettoia di porta e di mezza canna in-mano, di pietre 
che vanno all’orza e di pesatura di bottegaio”. ‘Dice la corba: 
“Dio vi scansi da strettoria di porta, dal rischio di rimanere poveri 
in canna, dalle pietre instabili e dalla pesatura  del negoziante”’.

37)	 Dicia lu lavaturi: “Nun cc’è megghiu di lu carduni”, rispusi lu zingareḍḍu: 
“Tutti cosi su munnizza, nun cc’è paru di la sosizza” Diceva il lavan-
daio: “Non c’è meglio di il cardo”, rispose lo zingarello: “Tutte 
cose sono immondizia, non c’è pari di la salsiccia”.

38)	 “Lavuri ed erva”: dici lu schiavu “Frumento ed erba”: dice lo schiavo.
39)	 La terra dici: “Dùnami chi ti dugnu” La terra dice: “Dammi che ti 

do”. ‘La terra dice: “dammi se vuoi che io ti dia”’.

In questo caso, l’ibridazione intertestuale si ravvisa avvicinando 
questi proverbi al genere favolistico in cui gli interlocutori, come in 
questi motti welleristici, sono spesso animali parlanti come negli esem-
pi a seguire. Anche in questi casi, il vero proverbio è costituito dalla 
frase, affermazione, massima, sentenza espressa dall’animale, al punto 
che ognuna di queste espressioni etiche esplicitate dal narratore intra-
diegetico, nei diversi paesi dell’isola in cui essa è conosciuta, è recitata 
anche da sola a prescindere da quest’ultimo. Spesso però, accanto alla 
possibilità che l’unità fraseologica possa essere introdotta indifferente-
mente da un interlocutore piuttosto che da un altro, esiste anche quella 
in cui l’associazione con uno o più interlocutori è fortemente pertinen-
te, consona.

40)	 Ci dissi lu corvu a la palumma: “Ognunu si vardassi lu so jmmu” Gli 
disse il corvo a la colomba: “Ognuno si guardasse la propria 
gobba”. ‘Il corvo disse alla colomba: “Ognuno giudichi i propri 
difetti”’.

41)	 Ci dissi lu gaḍḍuzzu a la puḍḍaṣṭṛa: “Tuttu lu munnu è comu casa no-
stra” Le disse il galletto a la pollastra: “Tutto il mondo è come 
casa nostra”.
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42)	 Ci dissi lu sceccu a lu mulu: “Semu nati pri dari culu” Gli disse lo 
asino al mulo: “Siamo nati per dare culo ‘L’asino disse al mulo: 
“Siamo nati per faticare”’.

43)	 Ci dissi lu surci a la nuci: “Dammi tempu chi ti perciu” Gli disse il 
topo a la noce: “Dammi tempo che ti buco”. ‘Il topo disse alla 
noce: “Dammi tempo, così ti perforerò”’.

44)	 Dici la gaddineḍḍda: “Dammi di lu pizziḍḍu, chi ti dugnu di lu 
pirtusiḍḍu” Dice la gallinella: “Dammi di il becco, così ti do di 
il buchino ‘La gallinella dice: “Dammi cibo, così ti do l’uovo”’.

45)	 La vìpira dici: “Nun mi tuccari chi nun ti toccu, ma si mi tocchi iu ti 
stoccu” La vipera dice: “Non mi toccare che non ti tocco, ma se 
mi tocchi, io ti rompo”.

46)	 “Chiḍḍu chi voli Diu”: dissi lu griḍḍu quannu dèttiru focu a li rustucci 
“Ciò che vuole Dio”: disse il grillo quando diedero fuoco a le 
sterpaglie. ‘“Sia fatta la volontà di dio”: disse il grillo quando die-
dero fuoco alle sterpaglie.’

47)	 Canta la pirnici a lu chiarchiaru: “Carriati la ligna a lu pagghiaru” Can-
ta la pernice a la petraia: “Trasportate la legna a il pagliaio”. 
‘Canta la pernice nel terreno roccioso: “Trasportate la legna nel pa-
gliaio”’.

In questo caso rispetto ai suddetti determinismi lirici, ci troviamo 
di fronte a proverbi trasformati in discorsi diretti mediante l’introdu-
zione postuma di un narratore paremico e un verbo dichiarativo che 
introducono il proverbio vero e proprio. Il caso seguente è in tal senso 
eloquente, in quanto il celebre motto latino Ubi maior minor cessat, viene 
“completato” e “irrobustito”, dal punto di vista della credibilità e incisi-
vità del messaggio, mediante il coinvolgimento di un emittente esempli-
ficativo scelto ad hoc, nello specifico un minor per eccellenza, il pulcino:

48)	 Dissi lu puddicinu nta la nassa: “Quannu maggiuri cc’è minuri cessa” 
Disse il pulcino in la gabbia: “Quando maggiore c’è, minore ces-
sa” ‘Il pulcino nella gabbia disse: “In presenza di un superiore, 
viene meno il volere/potere dell’inferiore”.’

Il ricorso a nomi noti, celebri sapienti, animali nei proverbi di que-
sto gruppo è una strategia argomentativa largamente diffusa anche 
oggi nella pubblicità, ad esempio, che spesso attribuisce il proprio 
prodotto all’attendibilità e autorevolezza di un testimonial reale (pen-
siamo ai cosiddetti “vip” e alla loro popolarità e relativa credibilità) 
o presunto tale: (attori nelle vesti di) medici, cuochi, o esperti di vari 
settori reclamizzano prodotti farmaceutici, alimentari o di altro genere. 
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Per tali motivi, nella paremiologia welleristica siciliana, a fianco di vari 
antroponimi più o meno proverbiali (zia Betta, mamma Rocca, zu Nicola, 
zu Ciccu, ecc.) si riscontrano teonimi e agionimi relativi a personalità 
storico-religiose come Cristo, San Luca, sant’Anna, figure di filosofi 
come Platone, e testi fondamentali dal punto di vista educativo, sa-
pienziale, come le Sacre Scritture. Il tempo verbale oscilla tra un pre-
sente costitutivo di una verità sempre attuale e senza tempo, valida in 
ogni momento, e un passato (remoto o imperfetto) fondativo, in cui il 
detto fu istituito.

49)	 “A la vigna vacci, a la putïa stacci”: dicïa Maguni, lu Cartaginisi. “A la 
vigna vai, a la bottega stai”: diceva Magone, il Cartaginese.

50)	 Ci dissi Cristu all’apostuli soi: “Quannu vuliti pàrtiri, sta a vui” Gli 
disse Cristo agli apostoli suoi: “Quando volete partire, sta a 
voi”. ‘Un giorno, Cristo disse ai suoi apostoli: “Quando vorrete 
partire, starà a voi”’.

51)	 Ci dissi la zia Betta a la vicina: “Zoccu cc’è a l’affacciu, nun ci voli provi” 
Le disse la zia Betta a la vicina: “Ciò che è a la vista, non ci 
vuole prove”. ‘La zia Betta disse alla vicina: Ciò che è manifesto a 
vista, non ha bisogno di prove”’.

52)	 Dici la Sagra Scrittura: “Unni cc’è erva nun ci voli grasciura”. Dice la 
Sacra Scrittura: “Dove c’è erba non ci vuole letame”.

53)	 Dici la Sagra Scrittura: “Unni cc’è mujanazzi cc’è grassura, e unni cc’è 
brucali, terra vili” Dice la Sacra Scrittura: “Dove c’è cardi c’è 
letame, e dove c’è tamerici, la terra vile”8 ‘Dicono le Sacre Scrit-
ture: “Il terreno in cui crescono i cardi è concimato, mentre quello 
in cui ci sono tamerici è infecondo”’.

54)	 Dici lu muttu anticu: “Mancia ficu e nzita ficu”. Dice il motto antico: 
“Mangia fichi e innesta fichi”.

55)	 Dici Platuni: “La passioni vinci la raggiuni” Dice Platone: “La pas-
sione vince la ragione”. ‘Ammonimento a chi si fa dominare dai 
sensi e dalla passione amorosa, piuttosto che dalla ragione e dalla 
morale.’

56)	 Dici Santu Luca: “Di cu su li figghi si l’annaca” Dice San Luca: “Di 
chi sono i figli se li culla”.

57)	 Dici sempri la viti a lu zu Ciccu: “Fammi pòvira, ca iu ti fazzu riccu” 
Dice sempre la vite a lo zio Cicco: “Fammi povera, che io ti fac-
cio ricco”. ‘Dice sempre la vite allo zio Cicco: “Rendimi povera di 
foglie, potami, così io,  producendo più frutti, ti renderò ricco”’.

8	 Per mujanazzi cfr. Pitrè 1880: I, 43; e VS s.v. muganazzu.
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58)	 Dissi lu zu Nicola: “Si nun vugghi la pignata, nun si cala” Disse lo zio 
Nicola: “Se non bolle la pentola, non si cala”.

59)	 Ci dissi lu Signuri a San Giuvanni: “Di li signaliati, vardatinni”. Gli 
disse il Signore a San Giovanni: “Di i contrassegnati, guarda-
tene”. ‘Il Signore disse a San Giovanni: “Stai attento a chi porta un 
contrassegno naturale (un neo, una macchia sulla pelle, un difetto 
fisico, ecc.)”’.

60)	 Dici la mamma Rocca: “Si guarda ma nun si tocca” Dice la mamma 
Rocca: “Si guarda ma non si tocca”.

61)	 Dissi sant’Anna: “Cu nun cridi la me dulia, la so festa cumannata un 
sia” Disse sant’Anna: “Chi non crede il mio dolore, la sua festa 
comandata non sia”9.

62)	 Lassò dittu la pòvira me nanna: “Lu risu cu lu chiantu su a vicenna” 
Lasciò detto la povera mia nonna: “Il riso con il pianto sono a 
vicenda” ‘Lasciò detto la mia povera nonna: “Il riso si avvicenda 
al pianto”’.

In conclusione, i tratti motivazionali delle paremie individuati da 
Temistocle Franceschi (1994, 1999, 2004) nella trasmigrazione interge-
nere (in part. dal codice letterario a quello retorico, e in modo più spe-
cifico, paremiologico) sono facilmente leggibili nelle suddette occor-
renze paremiche perché ne sono stati individuati i topoi morfologici, 
sintattici, metrici riscontrati nei generi da cui provengono e con cui 
detengono relazioni imitative e di interscambio.
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